Friuli crocevia dei misteri d’Italia
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Il giornalista friulano Luigi Grimaldi racconta nel suo ultimo libro le trame che accadevano, agli inizi degli Anni ’90, sotto l’apparente tranquillità della nostra regione
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Luigi Grimaldi
Se si trattasse di un film, la sceneggiatura farebbe la felicità degli appassionati del complotto. Gli elementi ci sono tutti. C’è la mafia, ci sono i servizi segreti - deviati o meno -, c’è la loggia P2. Ma anche partiti politici vecchi e nuovi, il Kgb, Gladio, traffici d’armi e di rifiuti. E una lunga scia di sangue, che va dalle 140 vittime della Moby Prince a Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, passando per gli assassinii di Marco Rostagno, Vincenzo Li Causi e una lunga lista di morti quantomeno sospette. Compare persino Unabomber. Insomma, nel libro 1994 di Luigi Grimaldi e Luciano Scalettari uscito a ottobre 2010, appaiono gran parte dei misteri d’Italia, che si incrociano nello spazio e nel tempo. Gli anni sono i primi ’90, specie il 1994, appunto. I luoghi sono la Somalia, l’ex Jugoslavia e, naturalmente, l’Italia. Friuli in testa.
Moby Prince, le stragi di mafia, gli omicidi della Alpi e di Hrovatin. Episodi gravissimi, uniti da un filo. Un filo alla pentrite (sostanza usata per innescare gli ordigni esplosivi)...
“Sì, pentrite e T4, un particolare esplosivo militare, che viene utilizzato per le stragi. E la provenienza di questa sostanza, utilizzata da Cosa nostra nei primi Anni ’90, non è mai stata scoperta. Nessun pentito di mafia sa dare questa risposta. Siamo arrivati fin dove i mezzi giornalistici consentono di andare, ma sembra di capire che in quegli episodi sono coinvolti gli ambienti sui quali la Alpi e Hrovatin stavano indagando. La loro attenzione era puntata su alcune navi (peraltro pagate con i soldi pubblici italiani) che, nei primi Anni ’90, trafficavano in armi e rifiuti tossici con la Somalia”.
Qual era il meccanismo?
“Armare le fazioni che combattevano la guerra civile chiedendo in cambio di interrare rifiuti tossici e radioattivi. Peraltro, anche gli arsenali portati in Africa erano una sorta di ‘spazzatura’. Si trattava dei vecchi armamenti, soprattutto leggeri, dell’Urss e stoccati in Polonia”.
Nel libro, compare a più riprese Udine...
“E’ la città italiana più citata. Il vero problema è che il Friuli era, in quegli anni, la retrovia di tre guerre: Iraq, Jugoslavia e Somalia. Qui ci sono le basi americane. La nostra è una regione molto vicina ai Balcani. E non dimentichiamo che, durante la guerra fredda, la presenza dei servizi segreti militari qui era robusta”.
Dietro la tranquillità del capoluogo friulano, chi stava operando?
“C’era di sicuro il Kgb, prima al servizio dell’Urss, poi, crollato il Muro, al servizio di se stesso, e disposto a fare affari con chiunque. C’era un centro operativo di Gladio. Qui si incontravano mediatori e trafficanti d’armi di tutto il mondo, ma soprattutto italiani (chi arma la Somalia è lo stesso arma i Paesi balcanici in conflitto). Da Udine partono le telefonate della Falange armata che rivendicano le stragi di mafia del ’93”.
Nel libro compaiono anche due nostri porti: Nogaro e Trieste. Cosa partiva da qui?
“Dagli atti risulta che i due porti furono utilizzati per far transitare rifiuti tossici nei quali, probabilmente, erano mischiate anche scorie radioattive da smaltire nei Paesi in guerra. Dal racconto fatto da un trafficante di rifiuti prima della sua morte, pare che si trattasse di residui di lavorazione delle yellow cake, il combustibile delle centrali nucleari”.
Si dice che quelle scorie fossero state nascoste sotto alcune strade realizzate in Somalia. Quei luoghi sono mai stati monitorati e analizzati?
“Non mi risulta. Il collega con il quale ho scritto il libro, Luciano Scalettari, si è recato due volte in Somalia. Le sue ricerche non sono state effettuate con i mezzi migliori, ma hanno permesso di individuare alcune tracce in questo senso”.
Si parla anche della squadra di calcio friulana, l’Udinese...
“Se ne parla in merito a un attentato di mafia poi fallito. Risulta che un’automobile imbottita di esplosivo sarebbe dovuta scoppiare fuori dallo stadio Olimpico di Roma, al termine di una partita tra l’Udinese e una delle due squadre capitoline (sono state indicate due date, una nel ’93, una nel ’94). La scelta dei bianconeri e del luogo della tentata strage, via dei Gladiatori (dove si concentravano le forze di polizia durante gli incontri di calcio), sembra fatta apposta per lanciare messaggi non tanto a Gladio, quanto a chi stava sopra a Stay Behind. E poi risulta che Cosa nostra sapeva che a rivendicare le sue stragi sarebbe stata la Falange armata”.
Eppure, la Commissione d’inchiesta parlamentare sul duplice omicidio Alpi-Hrovatin, almeno nella relazione di maggioranza (Centro-destra), dice che i due giornalisti sono stati vittima di un sequestro finito male...
“Le conclusioni di cui parla, rese pubbliche nel 2006, sono state criticate anche da persone di quello schieramento con giudizi pesantissimi. Il fatto è che la Commissione da una parte si affidò alla consulenza di uno dei maggiori sospettati per il duplice omicidio. Dall’altra, non si tenne conto delle indagini effettuate in Argentina, Polonia e Svizzera. Senza contare la relazione degli investigatori dell’Onu del 2003, nella quale si ricostruisce la vicenda e si parla di un passaggio di armi proprio nei giorni in cui avvenne l’assassinio. Va detto che anche la Sinistra non fece una bella figura, in quanto solo al termine dell’inchiesta prese le distanze dalla tesi precostituita della maggioranza”.
Quelli dell’Onu erano documenti pubblici?
“Nì. Se allora si cercava in Rete il documento utilizzando server italiani, non se ne trovava traccia. Ma bastava passare per quelli di altri Paesi (io utilizzai un server tedesco) e la relazione compariva sul monitor del computer. Dopo che fu resa nota l’esistenza di quel documento al pubblico italiano, quel ‘filtro’ scomparve”.
Il presidente della Commissione, Carlo Taormina, parlò di “complotto mediatico-giudiziario”...
“Guardi, stando all’onorevole Taormina, alla testa del complotto ci sarei dovuto essere io, assieme a Rai 3, Famiglia Cristiana e l’Unità. Semplicemente ridicolo”.
Anche la Digos di Udine fu messa sotto accusa per i risultati di alcune indagini...
“Sì, accusata sempre da Taormina. La Digos, poi, fu scagionata in tutte le sedi, così come capitò a tutti i giornalisti coinvolti. Il lavoro compiuto a Udine, invece, andò a fondo nella faccenda, nonostante tutti i tentativi di bloccare e screditare il suo lavoro”.
Nel libro si accenna anche all’imprendibile Unabomber...
“Unabomber compare proprio quando la Falange armata svanisce nel nulla. Le rivendicazioni del bombarolo e della Falange si assomigliano molto. Inoltre, chi confeziona gli ordigni di Unabomber deve essere un esperto. E più che di una persona singola, si può parlare di un gruppo. Lei crede che un pazzo, da solo, riesca a non lasciare tracce e farla franca dopo decine di attentati?”.
Che ritratto del Belpaese esce dal suo libro?
“Sembra che in Italia ci sia un nocciolo di persone in grado di influenzare i processi democratici. Un gruppo che emerge nei passaggi chiave del nostro Paese. Sono le stesse persone che si trovano un po’ in tutte le vicende trattate. Un circuito inossidabile, una sorte di grande fratello collettivo che si rigenera negli anni. E che non si capisce di chi è figlio”.
Hubert Londero
7 febbraio 2011
